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Leonida Renaci ha inviato 
al nostro direttore la te
gnente lettera aperta: 

Ti spedisco questa lunga let
tera con ritardo, perché, con la 
prudenza che mai deve man
care a chi, pessimista, è porta
to a ricuperare il negativo — 
di cui non può fare a meno — 
dando al positivo solo il valore 
di un «momento-, di un'avven
tura imprevedibile, ho voluto 
controllare se «l'Unità» rinno
vata, dopo il primo positivo 
lancio della domenica 12 set
tembre, non accusasse cadute, 
flessioni, stanchezze di abitu
dinaria routine che annac-
aliassero con acqua di cisterna 

vino pretto, murato, offerto
ci dal nuovo corso del giornale. 
Infatti il lunedì, e voi stessi l'a
vete ammesso, una calata di 
tono, una perdita di giri si sono 
avvertite, e non ti nascondo 
che il constatarlo mi ha fatto 
dispiacere perché io amo il 
giornale da le diretto, lo asso
cio agli anni più ardimentosi 
della mia Giovinezza, e l'infor
tunio per I agguato CinlloCu-
tolo mi ha fatto soffrire come 
se l'avessero teso a me perso
nalmente. e il successivo ridi
mensionamento dell'accaduto 
l'ho accolto come una ripara
zione che non solo restituiva a 
•l'Unità» la sua sessantennale 
trasparenza ma restituiva an
che a me, nella sua integrità, 
una cara immagine che T'usu
ra della vita non potrà mai of
fuscare. 

Per fortuna il giornale nei 
numeri seguenti — oggi siamo 
al decimo — ha riacquistato il 
suo scatto, la sua velocità ini
ziale, non solo, ma li ha accre
sciuti. 

Dunque oggi decimo giorno 
della nuova «Unità», le do ven
tinove su trenta punti, erigen
domi, per un momento, a esa
minatore di cattedra. Ventino
ve perché il giornale ha un an
dante mosso di notizie, di con
tenuti politici spettacolari e 
culturali sul quale s'impegna 
l'orchestra dei redattori, dei 
collaboratori (tutti di alto li
vello), dei compositori, dei 
f;rafici. Impaginatura marca-
a ma ventilala; chiaro e con

vincente il modo di presentare 
le varie sezioni sotto il profilo 
non definitorio e generico ma 
dialogico, dialettico, maieuti-
co. contatto cercato e stabili
to, col lettore di partito e no; 
tendenziale rinunzia all'ambi
zione di sbalordire con mate
riale speleologico di difficile 
decifrazione. 

Mi riservo il trenta e lode 
quando, finito il rodaggio, il 
giornale, affrontando i gigan
teschi problemi che si profila
no all'orizzonte dimostrerà in
tera, oltre alle sue capacità 
tecniche, quella di realizzare 
quella continua verifica delle 
idee sui fatti, e dei fatti sulle 
idee, che è l'esigenza priorita
ria di un giornale scritto per 
un grande partito che reclama 
il suo giusto collocamento nel
la gestione dello Stato. Un 
giornale come quello che ho 
sotto gli occhi, fatto sì per i 
militanti, ma anche per coloro 
che vedono nel PCI una delle 
pochissime carte di cui il pae
se dispone per uscire dal tun
nel in cui si è cacciato, non ha 
il dovere di abbassare la quali
tà del suo contesto informati
vo e critico per acquistare 
consensi sempre più larghi. Si 
chiede soltanto che si esca dal
la specializzazione virtuistica, 
ostentata come privilegio di 
professionalità irrinunciabile. 
Più chiarezza, insomma, più 
semplicità, puntando non solo 
sui concetti che spesso si rive
lano catenacci di cui si è per
duta la chiave, ma sull'imma
ginario, sul metaforico, sul 
racconto all'interno della cri
tica. sul ritmo del vissuto, sul 
confronto tra l'idea e il fatto, 
sul nesso tra storia e cronaca 
nell'esperienza individuale. Su 
queste linee si mossero Gram
sci, Gobetti. Amendola, Nenni, 
Pani, Marchesi, Antonicelli, 
tanto per fare qualche nome. 
Essi non hanno mai dimentica
to che la favola è più forte del
la ragione, e che Goethe defi
nisce la fantasia un albero in 
fiore e la ragione un albero 
spoglio, attorniato da tanti al
tri alberi spogli, che fanno in
verno, un inverno da cui ci si 
difende solo se incappucciati 
come Fratelli della Misericor
dia. 

Consiglierei ai redattori dei 
giornale di aprirsi verso gli al
tri, di andare verso gli altri 
per conquistare la loro umana 
simpatia oltre che l'adesione a 
un certo discorso, questo puoi 
farlo, e te ne sarebbero grati 
tutti coloro che. dopo aver Iet
to. possono dire: «Oggi ho gua
dagnato la mia giornata. Ho 
imparato qualche cosa che 
cresce dentro di me come una 
pianta, una pianta che dà ossi
geno non soltanto alla mente 
ma al cuore». 

Mi dici che cosa può capire 
del Tombeau di Eusebio, da 
Sanguinei! dedicato a Montale, 
un innocente inoffensivo letto
re dell'.Unità»? Nulla. Quei 
•carnali spezzoncini da dilet
tante in superotto», con quel 
che segue, anche più criptico. 
quel «fondale del nudo nero 
dell'oltrecielo di un'oltrevita 
da oltremondo* sono un'eni
gma senza soluzione anche per 
me che, leggendo poeti a volte 
difficilissimi di ogni paese, 
mai son rimasto a bocca a-
sciutta e con il dubbio che la 
grande poesia sia una lingua 
da considerare una sorella 
sommersa di quella dei Sume
ri e degli liuti. 

Eppure chi non sa che San-
guineti è un signore dell'intel
ligenza e che, se volesse, si po
trebbe far capire dal fornaio 
che ci porta il pane caldo ogni 
mattina a casa? E invece no. 
Parete di Lavaredo da conqui
stare senza cordata e senza 
piccozza. Speriamo almeno 
che Montale dall'oltretomba 
•borbottante caballettante 
dentro un coro di fischietti» ci 
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Puntare non solo sui concetti che spesso si rivelano catenacci, 
ma sull'immaginario, sul racconto all'interno della critica, 

sul ritmo del vissuto, sul confronto tra l'idea e il fatto 
capisca qualcosa, capisca che 
questi versi son diretti a lui. e 
non alla macchina del caffè e-
spresso o a un trenomerci che 
fischia prima di entrare nel 
tunnel. A questo punto mi con
forto con due ricordi. Uno risa
le a Concetto Marchesi. «Io 
della poesia di oggi non capi
sco nulla»: dichiarazione fatta 
in sede di Giuria al Premio 
Viareggio. L'altro ricordo mi 
riporta a un famoso episodio 
della vita di San Gerolamo. Il 
quale, dopo aver letto Le Sati
re di Persio, e sì che il poeta 
era considerato un precristia
no. buttò il libro nelle fiamme 
gridando «Se non vuoi che ti 
capisca perché leggerti?». So
no due negazioni che investono 
l'intero schieramento ermeti
co postermetico occultista 
simbolista catacombale che 
sia. Sanguineti può mischiar
sene di Marchesi e di San Ge
rolamo ma non del povero let
tore dell'-Unità». Se questo, a 
mo' d'esempio, è incline a far 
poesia non gli resta che rinun
ziare alla vocazione e far l'im
bianchino. tracciando su un 
muro, che più bianco non si 
può. il ribaltamento della 
grande illuminazione di Carte
sio: «Cogito ergo non sum». 

Sempre su questo tema del
la leggibilità, che è fondamen
tale e giustifica, almeno in 

parte, la mia insistenza, non 
posso impedirmi di chiedere al 
caro Giovanni Giudici, di cui 
leggo spesso eccellenti, e, a 
volte, chiarissimi articoli su 
«l'Unità», che cosa vuol dire, in 
omaggio a Montale, quel rap
porto tra la «verticalità atti
va» dell'io poetante e 
l'«orizzontalità passiva» della 
materia linguistica; che cosa 
vuol dire quell'accenno a una 
lingua poetica che «agisce» il 
poeta; a una poesia che «si» 
scrive; a una poesia che «scri
ve» il poeta; a quel «dire» e 
«prima-del-dire». L'amico Giu
dici, che è giudice autorevole 
del «Viareggio», e al quale ho 
avuto il piacere di conferire 
due premi, il «Viareggio» e il 
«Martina Franca», rimetten
doci, per punizione, a causa di 
quest'ultimo, la presidenza, 1' 
amico Giudici non mi dedichi 
uno di quei suoi sorrisi sardo
nici che segnano la distanza 
tra i semidei e i semplici mor
tali. Voglio solo capire, questo 
sì, e chiedergli se il suo speri
colato virtuosismo critico ser
ve a raggiungere Montale nel
lo spazio siderale dove è stato 
collocato. Colgo qui l'occasio
ne, per quel senso delle pro
porzioni che mi viene dalle ori
gini magnogreche. di dire che 
si sta assistendo, per Montale, 
a un -culto della personalità» 

neanche Stalin, Mao, Mussolini 
ebbero quando erano sulla 
punta dell' iceberg. Natural
mente si tratta di poesia, quin
di quel culto non e pericoloso, 
non provoca guerre nucleari 
con missili da teatro o da mu-
sic-halk è solo un sintomo mi
metico di una certa situazione 
culturale. Senza voler fare lo 
spezzatore di immagini a buon 
mercato, per amore, ripeto, 
delle proporzioni che reggono 
una determinata fabbrica, i-
deale o materiale che sia, tro
vo che, a proposito di Montale 
stratosferico, si sta esageran
do, e che, a furia di esagerare, 
chi più ci rimetterà da questa 
divinizzazione che fa invidia ai 
bronzi di Riace, è proprio lui, 
Montale, un poèta certo im-

Cjrtante, com'è importante 
ngaretti, com'è importante 

Quasimodo, com'è importante 
Luzi, com'è importante Sere
ni, com'è importante Zanzotto, 
com'è importante Sinisgalli, 
com'è importante Pasolini, co
m'è importante Betocchi, co
m'è importante Penna, com'è 
importante Valeri, com'è im
portante De Libero, com'è im
portante Caproni, senza che 
nessuno di questi poeti abbia 
ricevuto gli iperbolici ricono
scimenti dell'autore degli Ossi 
e delle Occasioni. Montale la
scerà certo un suo segno nella 
storia della nostra poesia, ma 

?uesto non deve creare un 
lack-out per tanti eccellenti 

[toeti che han lavorato quanto 
ui e han raggiunto risultati 

ammirevoli quanto i suoi. Co
me il pianista non esaurisce 
tutta la musica che i tasti con
tengono di arcano e di magico, 
cosi Montale non può essere 
tutta la poesia ma solo una vo
ce di essa. Ora il titolo che pre
cede lo studio di Giudice reca: 

•E dopo di lui chi sarà ancora 
poetar». Questo titolo dice 
chiaramente che, con Montale, 
la poesia, non solo italiana ma 
universale, è scesa nella bara 
con luì, e inutile è tentare di 
estrarla dal loculo. Gli Ossi di 
seppia e Le Occasioni avreb
bero bruciato tutti i mondi 
poetici passati presenti e futu
ri del nostro pianeta. Una spe
cie di catastrofe nucleare dal
la quale si salverebbe solo un 
roditore che, in una caverna, 
scavando con le zampine, tro
vasse, per miracolo, un verso 
di Montale. Ed allora il mondo 
si riscriverebbe, si rinvente-
rebbe con quel verso. 

Tutto questo, caro compa
gno Macai uso, l'ho accennato 
brevemente in quella bella 
terrazza dove tu hai incontrato 
gli artisti espositori alla Fe
sta. Non ho capito perché un 
Macaluso. «messaggero» di 
una «Unità» che segnava una 
svolta nella storia del giorna
le, non potesse parlare agli ar
tisti sotto il grande ombrello 
color miele riserbato ai dibat
titi in grande. Si è voluto, per 

LE SUE MEMORIE 

ragioni che mi restano oscure, 
ridurre l'incontro a una con
versazione di tipo famigliare, 
senza la possibilità di arric
chirlo dei vari interessi di cul
tura che nel giornale trovano 
il loro riflesso. 

Ad aggravare l'isolamento 
dell'incontro sulla terrazza sc-
miclandestina ci ha pensato la 
speaker che, neppure per sba
glio, ha mai fatto il nome, che 
so io, di un Guttuso, di un Ve-
spignani, dì un Conti, di un 
ureco, di un Attardi, di un Par-
dini, di un Murer, di un Mu-
tzlinger, di un Bai, di un Dova, 
di un Purificato, di un Macca-
ri, di un Treccani, di un Pisani, 
di un Cascella, di un Covili, di 
un Tadini, di un Sughi, di un 
Alberti, di un Caldarera, dì un 
Mattioli, di uno Spadari, di un 
Ziveri: tutti artisti presenti fi
sicamente, o attraverso le ope
re, alla Festa tra Tirrcnia e 
Pisa. Non sarebbe stato un di 
più se la speaker, che aveva la 
voce di una che stritola granel
li di sabbia, avesse ricordato 
che i pittori e scultori prima 
nominati avevano fatto doni 
alla Festa di alcune loro ope
re. Non sarebbe stato un di più 
se quella voce avesse ricorda
to alla massa sterminata che 
entrava e usciva dagli standsiì 
contributo decisivo, determi
nante, dato da Gianfranco Ta-
magnini alla splendida riusci
ta delle varie mostre. Non sa
rebbe stato un di più se la 
speaker avesse informato il 
Villaggio che, tra coloro che 
avevano lavorato per la Festa, 
c'era un certo Cameade che a-
veva scritto la prefazione al 
catalogo. Un Capieade, tra 1' 
altro, che figurava, per uno 
strano caso, tra i redattori del-
l'«Unità», alla nascita del gior
nale. Un Cameade, tra l'altro, 
che premiando al «Viareggio» 
le «Lettere dal carcere» nel 
1947 aveva contribuito poten
temente a inserire Gramsci 
tra i grandi della cultura ita
liana del nostro secolo. 

Questo Cameade fu invitato 
con i suoi amici artisti al gran
de ristorante ungherese dove, 
Gulyase Sangue di Toro a par
te, che a un cronista del-
l'«Unità», incorreggibile otti
mista, sono apparsi l'equiva
lente dell'ambrosia, cibo degli 
dei, non gli avvenne d'incon
trare nessuno dei bigs ai quali, 
oltre alla incessante nominan
za della speaker, era stato ri
serbato il diritto di asilo privi
legiato sotto l'ombrello «eccel
lente». 

Dove erano a mangiare? In 
qualche ristorante réservé per 
soli bianchi mentre noi, i neri, 
trascurati minatori diamanti-
feri, ci facevamo incendiare la 
bocca con papriche spezie pe
peroncini, con la sommersa 
speranza di potere (in virtù di 
quel sangue di toro che aveva 
una tinta contraria a quella 
rossa sacrificale, da anòfele 
malarica) diventare toreri co
me Dominguin, e portarci a 
casa le corna, non di Domin
guin, ma del toro immagina
rio? 

Il silenzio della speaker, non 
dovuto, voglio sperare, a catti
va volontà ma a disinforma
zione, trovò il suo completa
mento nel trattamento riser
vatoci a Pisa in due riprese, 
alla vernice e all'inaugurazio
ne ufficiale della «collettiva» e 
della grafica. Qui Cameade 
sparì dai magri resoconti del-
l'«Unità» dimostrando che, tra 
presenza e assenza, non c'è al
cuna differenza. E successo 
per l'illustre sconosciuto — è 
il caso di dirlo - quel che i ma
ledetti cacciatori riferiscono 
come costume difensivo delle 
volpi. Esse cancellano con la 
coda le loro orme, e il caccia
tore, maledetto, lo ripeto, cer
ca invano il suo naso in terra, 
come dice una bella metafora 
dialettale calabrese. Una vol
pe è passata con la coda sui 
miei due interventi all'Arsena
le Mediceo e nella sala stupen
da del Consiglio Comunale di 
Pisa, città dei miracoli, ma 
che purtroppo, ai tanti non può 
aggiungere il miracolo di spin
gere il cronista dell'«Unità» a 
riferire le cose come stanno, e 
non come vorrebbe che fosse
ro. Dunque silenzio assoluto. 
da apartheid per Cameade e il 
suo compagno Tamagnini. 

Ti prego, caro Macaluso, di 
perdonarmi questa letterona 
che ha «tirato» da sé, senza che 
me ne rendessi conto. Essa può 
ricordarti quel morto di Jone-' 
sco che si allungava sul letto 
funebre, raggiungeva la fine
stra. e si librava nell'aria co
me un elicottero. 

Ti rinnovo il mio augurale 
saluto di compagno e di cala
brese. Tu sei della terra di 
Francesco Lo Sardo, di Pio La 
Torre, di Gerolamo Li Causi, 
di Nicola Barbato, di De Felice 
Giuffrida, di Carnevale, degli 
assassinati di Portella della 
Ginestra. Io sono della terra 
dei trucidati di Casignara, di 
Melissa, di Valarìoti, di Lo 
Sardo, di Cullo, di Spezzano, di 
Pietro e Giacomo Mancini, di 
Mariano Rèpaci, mio fratello, 
e, andando a ritroso nel tempo. 
dei martiri della Riforma, del
la Repubblica Partenopea e 
dei moti risorgimentali. Un 
abbraccio da sponda a sponda 
su un mare viola seminato di 
lampare. E quelle lampare si
gnificano anche un mondo so
gnato di giustizia e di pace. U-
topisti, ora parlo per me? Può 
darsi. Ma ci fu chi disse che 
l'utopia di oggi è la realtà di 
domani. 

Il tuo vecchissimo 8 più 4 
(ottantaquattro) 

Leonida Rèpaci 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Altro che «saturazione» 
del sistema democratico... 
(due esempi che parlano) 
Caro direttore. 

bene ha fatto il Parlilo a porre con fona il 
problema delle « nomine» dei presidenti del 
maggiori Emi pubblici (IR/. ENI. EFIM ed 
altri) per riaffermare il principio che le slesse 
devono essere fatte sulla base di rigorosi cri
teri oggettivi e non. com'è avvenuto sinora, in 
ossequio alla pratica perversa del clienteli
smo e della lottizzazione. 

Tra gli Enti interessati figurano alcuni dei 
maggiori Istituti di credito di diritto pubblico. 
Istituti di credito speciale. Casse di Rispar
mio i cui organi statutari, scaduti da tempo. 
non sono stati ancora rinnovati. 

Pur in forma sintetica, ritengo opportuno 
illustrare la situazione di due di questi Enti, 
perchè mi sembra emblematica. 

1) La Deputazione (Consiglio di Ammini
strazione) del Monte-dei Paschi di Siena (5' 
gruppo bancario italiano) è scaduta dal 20 
gennaio ti s Come prevede lo Statuto della 
banca, il Consiglio Provinciale ed il Consiglio 
Comunale di Siena hanno provveduto tempe
stivamente ad eleggere i 5 membri di loro 
competenza mentre il Ministro del Tesoro, cui 
spetta la nomina degli altri 3 membri tra cui il 
presidente, non ha ancora sottoposto la que
stione all'esame del Comitato interministeria
le per il Credito e il Risparmio. Tutto ciò a 
causa della lolla che si è scatenata all'Interno 
della DC tra coloro che vorrebbero la confer
ma dell'attuale presidente (dell'Area An
dreatta) e le altre correnti e gruppi di potere 
che sostengono altre candidature. 

Lo stesso Ministro Andreatta si è ben guar
dato. in questi otto mesi, di rispondere a ben 
quattro interrogazioni presentate da nostri 
parlamentari (tra cui l'on. Napolitano) per 
denunciare l'estrema gravità di questa situa
zione in un momento in cui la Banca senese 
avrebbe bisogno di un Consiglio di Ammini
strazione nella pienezza dei propri poteri. 

2) L'Istituto Federale di Credito Agrario 
per la Toscana è senza presidente da ben sette 
anni (per cui il Consiglio di amministrazione 
viene presieduto dal Consigliere anziano) per
chè il ministro del Tesoro Andreatta non ha 
ancora provveduto alla nomina, nonostante 
che da oltre quattro anni l'Assemblea delle 
Banche partecipanti abbia designato, all'una
nimità, a ricoprire tale incarico il consigliere 
Siro Cocchi che. per il ministro Andreatta, ha 
il grave torto di essere non solo un apprezzalo 
amministratore dell'Istituto di credito agra
rio e della Banca Toscana ma anche uno sti
mato dirigente comunista. 
• Vorrei proprio sapere come si conciliano 
questi 'Comportamenti- del ministro An
dreatta e del governo Spadolini con la tanto 
conclamata 'emergenza morale» e con la 'go
vernabilità". 
, Altro che 'Saturazione» del sistema demo
cratico. on. Formica! 

RODOLFO BRIZZ1 
(Siena) 

L'effetto contrario 
Cara Unità, 

se tutte le donne fossero come Emilia Cri-
stofani (lettera del I settembre) che non vuole 
rinnovare l'iscrizione al PCI perché le donne 
dirigenti del Partito sono troppo poche.è certo 
che donne dirigenti ce ne sarebbero sempre di 
meno! 

Se invece si vuole che le donne contino dì 
più anche nel PCI (senza dimenticare che già 
contano) devono iscriversi molto più numero
se e lottare per gli obiettivi comuni. 

La via per l'uguaglianza è lunga e ardua. 
MICHELE IOZZELLI 

(Lcrici - La Spezia) 

Anche per darci 
un ottimo insegnamento 
di cultura politica 
Cara Unità. 

/ ' / / settembre ho letto una lunga lettera di 
protesta per il tricolore quasi sempre mancan
te nelle feste per la nostra stampa. 

Il tricolore è nato in una delle migliori città 
italiane. Reggio Emilia, e lo statuto del PCI 
lo prevede, insieme alla bandiera rossa, anche 
per darci un ottimo insegnamento di cultura 
politica. 

Il tricolore, sfruttato informe varie dai par
titi della borghesia, è stato anche effìmera 
sbornia di gente che. il giorno dopo, per qual
che altra ragione li ho sentiti dire di vergo
gnarsi di essere italiani. 

Noi invece ci sforziamo perchè il nome di 
italiano possa essere da onorare, e non da 
dispreizare. 

ALESSANDRO M AL ASPI N A 
(Torino) 

Sembra più facile 
giocare fuori casa 
Cara Unità. 

ho appreso che la Federazione CGIL. CISL. 
I/IL è riuscita a trovare una posizione unita
ria nel proporre Lech Walesa a Nobel per la 
Pace. Da anni, personalmente dei premi Nobel 
mi interessano quelli assegnati per le specifi
cità tecnico-scientifiche, dato che altre asse
gnazioni sono palesemente speculative, op
portunistiche e propagandistiche. Come spie
gare altrimenti il Nobel a Begin? 

In tutti i casi c'è da sperare che ora. dopo 
questo spunto positivo di fine estate, altre po
sizioni unitarie possano trovarsi relativamen
te ai grossi problemi dei lavoratori italiani: 
mi auguro che tutto non si concluda con la 
tacita ammissione che è molto più facile gio
care fuori casa, 

NEVIO FRONTINI 
( Falconara - Ancona) 

Non siamo i notai 
delle ingiustizie 
Caro direttore. 

ho letto la lettera che la compagna Ciancot-
ti ha inviato in risposta allo scritto del lettore 
D'Andrea sul controverso tema del pre-pen
sionamento dopo 14 anni 6 mesi e I giorno per 
le dipendenti statali coniugate. 

lo credo, cara Ciancotti. che nessuno metta 
in dubbio che pure l'insegnante possa soffrire 
di malattie professionali e che di conseguenza 
possa chiedere il pensionamento dopo avere 
raggiunto il minimo dell'età pensionabile, ma 
non perchè è stanco psicologicamente! 

Quello che però mi ha veramente fatto ar
rabbiare della lettera della Ciancotti i quan
do dice- '...questo lanciarsi contro gli inse
gnanti per partito preso, con la solita storia 
dei privilegi (quali poi?)...*! 

Se non erro, una ipotetica maestra elemen

tare 'Stanca psicologicamente» con nemmeno 
15 anni di anzianità e all'età di 35 anni può 
andare in pensione con circa L. 500.000 men
sili di pensione per 13 mensilità. Per 20 anni. 
fino ai normali 55 anni di età. fanno L. 130 
milioni di pensione percepiti. 

Una donna dipendente privata, impiegata 
od operaia nanfa differenza, a 35 anni, con 15 
anni di lavoro ('Stanca psicologicamente» 
della propria occupazione) decide di non an
dare più a lavorare: ** /,. 0 di pensione per 20 
anni. 

Finalmente, a 55 anni, pure la donna dipen
dente privata avrà la sua brava pensione, però 
di poco superiore alla minima e non certo co
me quella della dipendente pubblica 

Ecco dove giustamente la gente protesta e si 
indigna. 

Se vogliamo essere giusti dobbiamo a\ ere il 
coraggio di dire che l'insegnante, dopo 15 an
ni, può sì smettere di lavorare, ma deve sere
namente (come fa la dipendente privata) at
tendere Ì 55 anni per ricevere la pensione. 

Per concludere, cara Ciancotti. vorrei ricor
darti che noi comunisti non siamo i notai delle 
ingiustizie o gli avvocali difensori delle ini
quità (questo lo lasciamo fare ai vari sindaca
ti autonomi e alla DC con i propri compari di 
strada): noi comunisti lottiamo perchè la co
siddetta 'giungla pensionistica» e le altre mil
le ingiustizie di questa società vengano elimi
nale. 

ROBERTO BORTOLOTTI 
(Trento) 

Caramelle e «lecca-lecca»? 
Caro direttore. 

sono un diciannovenne e come tale sono ap
passionato di musica. Ho preso spunto per 
questa lettera dal fatto che Neil Young abbia 
tenuto uno dei suoi concerti alla Festa Nazio
nale dell'Amicizia di Viareggio. Non nego 
che. pur non condividendo le idee politiche che 
animano tale festa, sono stato presente anch' 
io all'appuntamento. Mi viene però spontanea 
una riflessione: che cosa pensano i signori or
ganizzatori de (gli stessi che negarono ai Rol-
ling Stones di suonare a Firenze perchè 'por
tatori di droga»)? Forse che il noto cantante 
canadese sia stato portatore a Viareggio di 
caramelle e lecca-lecca? 

STEFANO MILLI 
(Stia - Arezzo) 

La vendita al minuto 
del pane a peso netto 
diventa una barzelletta 
Egregio direttore, 

ogni tanto si apprende dalla televisione e 
dalla stampa che le autorità 'hanno intensifi
cato i controlli per evitare ingiustificati au
menti dei generi di prima necessità». Poiché in 
testa a questi generi di prima necessità trovia
mo il pane, vorrei fare alcune considerazioni: 
in quale parte d'Italia le autorità controllano 
il prezzo di questo alimento? Controllano cioè 
che non aumenti il pane a Milano, che costa 
1.600 lire il Kg. oppure si preoccupano che 
non aumenti il pane in altre regioni, dove co
sta poco più delta metà e magari è migliore di 
quello di Milano? 

10 penso che la legge attualmente in vigore 
che attribuisce ad una commissione della Ca
mera di commercio la facoltà di concedere 
nuove licenze, impedisce, in talune città l'a
pertura di nuovi panifici, impedendo così che 
si possa creare la concorrenza la quale, in un 
caso come questo, è Tunica cosa che possa 
fare diminuire il prezzo di quest'articolo, na
turalmente nei luoghi dove viene venduto ad 
un prezzo assurdo: dico assurdo, perché te 
farine e le spese generati sono suppergiù u-
guali in tutta Italia. 

Così accade che la tanto decantata vendita 
al minuto del pane a peso netto, diventa una 
barzelletta: è più onesto un panettiere milane
se che mi vende un chilo di pane a 1.600 lire a 
peso netto o è più onesto, ad esempio, un pa
nettiere umbro che mi vende il pane a 880 lire 
il chilo, ma che me lo pesa assieme alla carta 
in modo che mi verrà a costare circa 920 lire? 

11 bello è che il primo non corre alcun ri
schio, mentre il secondo potrà essere proces
sato e messo alla gogna sui giornali e farà la 
figura del commerciante disonesto, pur gua
dagnando meno (ma molto meno) del suo col
lega. 

GAETANO TAGLIORETTI 
(Varese) 

La Resistenza merita 
di dare anche lei 
qualche titolo 
Cara Unità. 

si ha notizia tramite la TV o la stampa che 
esistono sommergibili modernissimi intitolati 
a Nazario Sauro. Leonardo da Vinci ecc. e di 
Divisioni Folgore. Cremona ecc. Mi sorge una 
domanda: tutti i mezzi e le formazioni milita
ri sono intitolate a questo genere di nomi? 

Pensavo che la Resistenza, che tanti morti 
ha avuto fra soldati, ufficiali, marinai, cara
binieri. oltre naturalmente a operai, contadi
ni. intellettuali, fosse 'entrata» nella prassi di 
tutti i settori della società e titolasse anche 
alcuni mezzi e i corpi militari. 

La mia informazione è parziale e quanto 
scrivo è dato solo da impressioni; gradirei co
munque di essere smentito dal ministro della 
Difesa al quale rivolgo un pressante invito ad 
interessarsi del problema, non dimenticando 
l'ultimo anello: il generate Dalla Chiesa, che 
per me rientra a pieno titolo fra i morti della 
Resistenza e come tale va ricordato. 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

«DOTTÒ andare a Washington 
per consultare un libro 
pubblicato a Roma?» 
Cara Unita. 

nel fascicolo IX (settembre) delta «Biblio
grafìa nazionale italiana» 1981, p. 490 è de» 
scritta l'opera «Le carte mestaggicro curata 
da A. Quondam e pubblicata a Roma dalTedi-
tore Bulzoni nel 1981. 

Come risulta dal prospetto riportato alla 
fine del fascicolo, l'opera sopra citata è stata 
descritta sull'esemplare sottoposto in visione 
allo schedatore dell'ufficio di Firenze delta 
Biblioteca del Congresso di Washington. 

Incredibile ma vero: l'opera non è invece 
ancora posseduta dalla Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze, alla quale perviene (o do
vrebbe pervenire), per diritto di stampa, una 
copia mi tutto quanto si pubblica In Italia e 
presso la quale si prepara proprio la «Biblio
grafìa nazionale italiana». 

Dovrò andare a Washington per consultare 
un libro pubblicato in Italia un anno fa? 

MARIOGANDINI 
(San Giovanni in Penicelo • Bofegaa) 


